
POLITICA INTERNA 

Croci 
«Un sorpasso 
va bene, ma 
in discesa» 
• I ROMA Cosa c'è dietro 
l'angolo per Bettino Craxi e 
Ciriaco De Mita? Il segretario 
del Psi ha detto a chiare lette
re. «Se perdo voti in queste 
elezioni scendo da cavallo 
nell'interesse del mio partito». 
Più tortuoso il leader dello 
scudocrociato. Non ha più 
parlato esplicitamente di di
missioni, come qualche gior
no (a, anche se ha allarmato 
che se la De non dovesse regi
strare -almeno una tendenza 
al recupero», rispetto al risul
tato dell'83, «vuol dire che 
qualcosa non ha funzionato e 
ciò meriterebbe una riflessio
ne ed anche un atto di respon
sabilità da parte di chi dirìge il 
partito, con serenità e senza 
drammi*. Ma poi De Mita è 
tornato sul -paradosso» (co
me egli stesso lo ha definito) 
per cui «il problema di lascia
re la segreteria si pone più nel 
caso che la De vinca anziché 
nel caso che perda». 

Quanto a una autocandida
tura alla presidenza del Consi
glio, il leader della De ha so
stenuto che «non mi sono po
sto il problema e non me lo 
pongo: per ora faccio il segre
tario e mi impegno a farlo be
ne». Qualcosa comunque non 
deve andare per il verso giu
sto nel gruppo dirigente della 
De se 39 esponenti di punta 
(Ira cui Forlani, Andreoiti, 
Piccoli e Donai Cattìn) hanno 
sottoscritto il manifesto di Co
munione e liberazione avver
so alla definizione di «partito 
laico di ispirazione cristiana» 
cara a De Mita. Il segretario ha 
parlato a nuora perché suoce
ra-intenda: «I movimenti ec
clesiali non sono la De, né sin
golarmente possono rappre
sentare un modello per ìl par
tito». A scanso di equivoci, co
munque» si è premurato di far 
sapere a quel dirigenti di parti
to che hanno dato credito alle 
•manovre* di stampa di non 
illudersi; «Hanno fatto anche 
conti sbagliati». 

In attesa di decìdere cosa 
farà da grande, De Mita ha 
esteso il fronte della polemica 
con gli ex alleati del pentapar
tito. Nel mirino sono tornati i 
partiti «dì mezzo* (repubblica
ni soprattutto, liberali e social
democratico accusati di «Imr 
mafiinaro che l'esperienza dei 
cattolici nel nostro paese^ja' 
irrilevante e abbia fatto il suo 
tempo*. Anche loro entrano 
nel mazzo dell'instabilità che 
la De ha cominciato ad agitare 
in questi ultimi giorni di cam
pagna elettorale; «Questa pre
tesa - ha detto, infatti, il segre
tario de - è all'origine delle 
difficoltà nell'equilibrio della 
maggioranza--

Ma il bersaglio principale 
della De resta il Psi: «Teorizza 
il pentapartito come un pas
saggio intermedio verso mag
gioranze diverse*. De Mita ha 
ripreso anche l'accusa che 
aveva offeso Craxi: «Erano 
stati fatti dei patti e abbiamo 
definito inaffidabile chi aveva 
prèso un impegno e non ave
va poi mantenuto la parola da
ta». Ma - ha assicurato il lea
der de - «con Craxi non c'è 
rottura: non ci vado d'accor
do*. Il Popolo, intanto, affon
da il coltello: «Il linguaggio di 
Craxi «un'assalto alla diligen
za da parte della De rievoca il 
c)ìrrta della sfida rusticana*. Il 
solilo corsivista «Yorìk», anzi, 
ha scoperto il «peccato origi
nale» dei socialisti: «E l'abuso 
del potere di interdizione... 
Assistiamo ad una politica di 
taglieggiamenti-'. 

La diligenza, Insomma, è 
già della De e guai a chi la 
tocca. Craxi, a sua volta, vede 
nella campagna elettorale de 
•tutto ciò che di velerò si po
teva mostrare». E ìl leader so
cialista si presenta come il sal
vatore della patria: «La confu
sione politica regnante in que
sto momento e u vuoto che è 
stato creato - ha detto - deb
bono essere motivo dì preoc
cupazione, ma niente autoriz
za teatrali drammatizzazioni 
né l'agitazione di fantasmi 
d'epoca*. Con una sola ecce
zione, pare dì capire: quella di 
un compromesso Dc-Pcì. O, 
per usare l'ultima trovata pro
pagandistica del leader socia
lista, del «grande ordine per la 
preparazione del quale non 
sono in pochi ad arrabattarsi 
tanto in casa de quanto in ca
sa comunista*. Per Craxi sa
rebbe un «altrettanto disordi
ne». 

Ed è curioso che la stessa 
espressione ricorra in un dì-
scorso del de Scotti a proposi
lo dell'alternativa di sinistra. 
Concorrenza elettorale, in tut
ta evidenza. Craxi, comun
que, si è detto favorevole ai 
•sorpassi in discesa* tra De e 
Pei. Ha anche ripetuto di non 
voler dire «mai* ad un'ipotesi 
dì collaborazione con il Pei, 
per subito aggiungere che «è 
una bottiglia vuota» la propo
sta dell'alternativa Ed ha evi
tato di pronunciarsi sul futuro, 
salvo prefigurare «una fase dì 
transizione» che, però, «non 
potrà essere gestita dal gover
no Fanfani*. OP.C 

15 sulla questione morale 
Dopo il caso Trane, 
il leader de chiama in causa 
lo stesso Spadolini 

Contìnua lo scambio di ricatti 
Formica prende le distanze 
da Craxi. Occhetto 
denuncia manovre della mafia 

Achille Occhetto 

De Mita al Fri: «Fa prediche 
ma occulta responsabilità» 

Infuna nel pentapartito la polemica sulla «questio
ne morale». Dopo l'accusa di scambiarsi «messag
gi mafiosi», rivolta da Spadolini a De e Psi, De Mita 
replica con una chiamata di correo del Pri. Oc
chetto denuncia ammiccamenti delle cosche ma
fiose siciliane ai partiti di governo e ripropone la 
«questione morale» come una «pregiudiziale pro
grammatica di qualsiasi nuova maggioranza». 

GIOVANNI FASANELLA 

H I ROMA Per dieci giorni si 
sono scambiati messaggi e av
vertimenti. Poi, la bomba del
la «questione morale» gli è 
esplosa tra le mani, aprendo 
una breccia in quel muro dì 
omertà innalzato dai cinque 
del pentapartito. A sei giorni 
dal voto, Giovanni Spadolini 
ha deciso che non poteva più 
continuare a fare da palo. Ha 
puntato l'indice contro De e 
Psi, accusandoli dì ricattarsi a 
vicenda. Ed ha proposto che il 
nuovo Parlamento si occupi 
con «urgenza» dei rapporti tra 
«affari e politica*. Un'altra 
bomba innescata, destinata 
ad esplodere nella prossima 
legislatura, se la ragione del 
pentapartito non prevarrà sul
l'esigenza di pulizia e di ri
cambio politico, e la «questio
ne morale» non sarà soltanto 
un pallido ricordo. 

Ma intanto, la polemica in
furia. Ciriaco De Mila non na
sconde la propria irritazione 
verso il Pri. Tratta Spadolini 
con aria di sufficienza: «Ho 

difficoltà a seguire i proclami 
che non si accompagnano a 
fatti concreti». Poi, cede alla 
tentazione di una chiamata di 
correo. «I grandi discorsi sulla 
redenzione del mondo indivi
duano grandi obiettivi ma fini
scono per occultare pìccole 
responsabilità". Insomma, si è 
governato in cinque... 

I socialisti, dal canto loro, 
preferiscono non entrare in 
polemica diretta con il Pri. 
Bettino Craxi se la prende an
cora con i magistrati che han
no ordinalo l'arresto del se
gretario particolare dell'ex 
ministro Claudio Signorile e 
dichiara: «Quando vedo que
sti arresti in campagna eletto
rale, drizzo le orecchie. Mi de
vono spiegare le ragioni per
chè un provvedimento del ge
nere viene preso a sei giorni 
dal voto». Rino Formica am
mette, tuttavìa, che quello del 
rapporto tra affari e politica «è 
un tema di attualità», da af
frontare «innalzando le forti 
barriere delle tensioni ideali». 

Ma, aggiunge, prendendo le 
distanze dalla tesi del «com
plotto» antisocialista, che «la 
politica non è marcia, così co
me non è marcia la magistra
tura». 

Il Psi pare comunque voler 
evitare lo scontro con Spado
lini. In compenso, si fanno 
avanti le truppe ausiliarie, gui
date da Marco Pannetla. A 
proposito di Spadolini, il lea
der radicale dice che «nessu
no come lui manca di senso 
dello Stato» e che la sua vita 
politica «costituisce un'anto
logia di irresponsabilità e di 
mancanza di moralità». 

«Affarismo 
indigeno» 

E rincara la dose accusan
dolo di continuare, uscito dal 
governo, ad «abitare a spese 
dello Stalo, a viaggiare a spe
se dello Stato, ad usare l'eser
cito come suo fatto persona
le». E annunciando che de
nuncerà all'Inquirente lo stes
so segretario del Pri e l'attuale 
ministro de della Difesa Ga-
spari («per peculato per di
strazione»), Pannella lancia 
l'ultima frecciata: «Nel Sud e 
nelle isole Spadolini ha ab
bandonato Ì suoi nelle mani 
delle famiglie e dei famigli 
dell'affarismo indigeno. Co

me ha fatto e fa - d'altra parte 
- anche in Piemonte». 

Immediata la replica del 
Pri, che definisce «calunnio
se» le affermazioni del leader 
radicale. Spadolini, ribattono 
nella sede repubblicana di 
piazza dei Capre!tari, «paga 
regolarmente l'affitto per il 
piccolo appartamento di una 
foresteria romana che gli fu 
assegnato per ragioni di sicu
rezza». E inoltre, non usa più 
aerei militari da quando ha la
sciato il ministero della Dife
sa, e per ì suoi spostamenti 
adesso si serve di aerei privati. 
Una successiva nota del mini
stero conferma. 

Le avvisaglie di una «que
stione morale* riemergente ri
salgono ad una decina di gior
ni fa. Craxi, parlando a Poten
za, mette sotto accusa la poli
tica democristiana per il Sud: 
•Occorrono strade nuove per 
non ricadere negli errori del 
passato con le dispersioni di 
danaro pubblico, le opere 
sbagliate, i cantien che stanno 
aperti per l'eternità*. Si parla
no, tra ex alleati, per allusioni. 
E allude, intatti, anche De Mi
ta, che gli risponde da Bari. 
Attribuisce alla De il merito di 
aver corretto «i difetti di pre
cedenti gestioni, non demo
cristiane, dell'intervento 
straordinario» nel Sud. Il riferi
mento è a Signorile, ministro 
per il Mezzogiorno dall'81 
all'83. Una gestione, si lascia 
poi sfuggire De Mita, che si è 

occupata «più di appalti che di 
politiche meridionali»; e si 
spinge a prevedere «conse
guenze giudiziarie per gli uo
mini di Signorile» (questa fra
se è stata attribuita a De Mita 
dallo stesso Signorile, senza 
ricevere alcuna smentita). La 
controreplica tocca a Genna
ro Acquaviva, capo della se
greteria di Craxi quando il lea
der socialista era a palazzo 
Chigi. Sull'«Avanti!», rivela che 
il governo in carica ha stanzia
to 2.500 miliardi per progetti 
Fiat e Olivetti «che nessuno 
conosce». 

La furia 
di Signorile 

Mentre De e Psi sì scambia
no avvertimenti, arriva la cla
morosa notizia dell'arresto di 
Rocco Trane, segretario parti
colare di Signorile. Una storia 
di tangenti. Signorile va su tut
te le furie: «Questo arresto lo 
ha ordinato De Mita», il magi
strato sarebbe «notoriamente 
democristiano», dichiara l'ex 
ministro, «lo lo querelo, con la 
più ampia facoltà di prova», gli 
risponde secco il segretario 
de. Il giorno dopo, if «Corriere 
della Sera» pubblica un'inter
vista di De Mita, il quale, rife
rendosi al suo discorso di Ba
ri, precisa: «Ho voluto ricorda

re che a dirigere il ministero 
per gli interventi straordinari 
c'era stato un socialista per 
tanti anni, che evidentemente 
si era occupato più di appalta' 
re opere che di altro. Poi, chi 
ha curiosità..». 

È stalo solo a questo punto 
che Spadolini ha avvertito il 
bisogno di far sentire la sua 
voce. Achille Occhetto non 
può non ricordare così la soli
tudine in cui il Pei ha sempre 
condotto la sua battaglia mo
ralizzatrice, guadagnandosi j 
«rimproveri fino all'irrisione» 
dei «signori del pentapartito». 
Quanto alia «nobile gara» tra 
Craxi e De Mita sull'uso disin
volto dei fondi per il Mezzo
giorno, Occhetto osserva che 
in realtà «l'uno ha cercato di 
superare l'altro; difficile è 
semmai stabilire solo chi dav
vero abbia avuto il sopravven
to». E dato l'esempio che pro
viene dall'alto, aggiunge, 
«non c'è da stupirsi che a Pa
lermo e in Sicilia si parli diffu
samente e insistentemente 
del fatto che le cosche mafio
se stanno discutendo se e co
me spostare o redistribuire i 
loro voti dall'uno all'altro dei 
partiti di governo-. Quello che 
sta accadendo al centro e in 
periferia, afferma ancora Oc
chetto, «fa risaltare tutto il va
lore di una scelta contìnua
mente riproposta dal Pei: la 
scelta di porre la "questione 
morale" come pregiudiziale 
programmatica dì qualsiasi 
nuova maggioranza». 

Con Giolitti, Pintor e Tarantelli in tv 

Natta: niente pasticci 
né preclusioni per nessuno 
Stasera va in onda su Canale 5 alle 22,45 la puntata 
di «Italia domanda» dedicata al Pei. Partecipano 
Alessandro Natta, l'ex ministro socialista Antonio 
Giolitti, Luigi Pintor, Carol Beebe Tarantelli (candi
dati indipendenti) e il segretario della Fgci Folena. 
Alla trasmissione, oltre a due giornalisti, presenti 
per gli elettori, una docente di economia, una ca
salinga e uno studente in legge. 

M i ROMA -Per alternativa 
democratica intendiamo anzi
tutto un programma e un cam
po di forze ad esso coerente, 
sociali e politiche. Partendo 
da questi dati si può andare a 
un confronto per un'eventua
le maggioranza». Così il segre
tario del Pei ha puntualizzato 
il carattere della proposta po
litica dei comunisti che è. ov
viamente, affidata sìa al risul
tato elettorale sia a un con
fronto libero da pregiudiziali. 
Perciò Natta ha escluso solu
zioni governative posteletto-
rali di carattere minoritario e 
che tendano a mettere in una 
sorta di minorità il Pei (del ti
po dell'appoggio esterno). 

I Rosselli 
Celebrato 
il 50° del 
sacrifìcio 
M ROMA «Nostro comune 
impegno deve essere quello 
di tenere vivo nella memoria e 
nella coscienza del paese, so
prattutto delle nuove genera
zioni, l'insegnamento intelli
gente e generoso di Carlo e 
Nello Rosselli». Cosi afferma, 
tra l'altro, il presidente della 
Repubblica. Francesco Cossi-
ga, nel messaggio inviato al 
presidente del consiglio re
gionale toscano in occasione 
della solenne celebrazione 
del 50' anniversario dell'as
sassinio dei due esponenti 
dell'antifascismo. Messaggi 
sono stati inviati anche dai 
presidenti della Camera, Nil
de lotti e del Senato, Giovanni 
Malagodi. La lotti ha voluto 
rinnovare , un commosso 
omaggio a tutti coloro che so
no caduti lasciando un mes
saggio dì libertà e di pace, 
«perché il futuro dei popoli -
ha aggiunto - non sia più se
gnato dalla guerra, dalla vio
lenza, dalla sopraffazione e 
dal disprezzo delia vita e della 
dignità dell'uomo». 

«Perché - si è chiesto Natta -
dovrei collocarmi o essere 
collocato in una posizione in
feriore rispetto ai partiti laico-
socialisti? Ritengo che non ci 
debbano essere preclusioni 
verso nessuno, e quindi nean
che verso il Pei». Ed è, in ogni 
caso, prematuro immaginare 
o indicare la formula governa
tiva di alternativa e chi do
vrebbe guidarla. 

Quale significato - è stato 
chiesto - deve essere attribui
to alla candidatura nelle liste 
del Pei dell'ex presidente del
la Consob Guido Rossi? «Il 
rapporto con questa persona
lità - è stata la risposta - non 
data da queste elezioni. Da 

• • Cominciamo dai mo
menti di panico? Via il dente 
via ìl dolore? 
Panico UDO. Esco da un'as
semblea femminista al Buon 
Pastore. Abbiamo parlato -
noi candidate - una dietro 
l'altra, in un clima strano, un 
po' finto e un po' da corrida. 
Presentarmi in otto minuti a 
un'assemblea di donne che 
per metà conosco da dieci an
ni e più, mi ha lasciato la boc
ca amara. Le mura scrostate, 
ta precarietà della sede occu
pata, la pioggia fuon, fanno il 
resto. Alla porta una convenu
ta dal sorriso enigmatico (cor
tese? ironico?) mi consegna 
un biglietto giallo. Lo guardo 
poco dopo in macchina. E un 
vero e proprio cartoncino del
la «vergogna» (il giallo parla): 
in prima pagina «tessera ono
raria» del «CO-CO-DE», tradu
cibile in «comitato compagne 
e donne emancipate», dentro 
il disegno di una gallina m-
fiocchettata che sforna uova 
cattive - «gelosia, potere, limi
te» - e da ultimo un pulcino 
macilento. Accompagna la 
tessera un volantino iroso che 
ci intima di «non svendere il 
femminismo alle covate di 
programmi patriarcali». Capi
sco che tutte la riceveranno 
uscendo e penso al lavoro 
dell'odio, del sarcasmo e non 
dell'ironia, che sorregge que
sto scherzo. La «forza delle 

tempo il Pei afferma il plurali
smo economico, la libera ini
ziativa e il ruolo del mercato, 
che però di per sé non risolve 
i problemi. La presenza di 
Guido Rossi significa la volon
tà del Pei di essere sempre di 
più in grado di dirigere il pae
se e questa presenza ci per
metterà di capire, ad esem
pio, come regolare la Borsa e 
riuscire a tassare i guadagni». 

Quali sono le priorità pro
grammatiche del Pei? Rispo
sta: la piena occupazione, la 
correzione delle ingiustizie a 
partire da quella fiscale, la di
stinzione tra potere politico e 
funzione amministrativa e di 
gestione per risolvere la que-̂  
stione morale, 

Antonio Giolitti ha motivato 
la sua scelta a fianco del Pei 
rimproverando al Psi di avere 
percorso un cammino Inverso 
a quello dei comunisti: dalla 
alternativa, è passato a una 
sorta di compromesso storico 
con un'alleanza con la De che 
dura da venticinque anni. Il 
partito di Craxi, ha aggiunto, 

non è perduto alla causa del
l'alternativa ma certo è ora 
smarrito, «e gli oggetti smarriti 
si ritrovano». In quanto alla 
sua candidatura, Giolitti ha 
precisato che non ha caratte
re antisocialista, ma è uno sti
molo affinché ìl Psi ritrovi la 
via della sinistra. 

Pintor ha detto che quello 
dell'occupazione è l'obiettivo 
prioritario, assoluto. In Italia è 
passata un'operazione ideolo
gica di esaltazione dei mecca
nismi capitalistici; questa ten
denza può essere rovesciata 
da una diversa direzione poli
tica del paese e da un movi
mento dal basso. 

Il segretario della Fgci ha 
lamentato che i 20mila miliar
di risparmiati con la bolletta 
energetica non siano slati uti
lizzati per creare lavoro ma 
per favorire la rendita e le 
grandi famiglie. Carol Beebe 
ha parlato dello sviluppo dei 
servizi sociali affinché la scel
ta di lavorare o meno, per la 
donna, risulti meno lacerante 
di oggi. 

Assunzioni alle Poste 
Il ministro Gava precisa 
ma non smentisce 
le promesse elettorali 
M ROMA. Il ministro delle 
Poste Antonio Gava ha emes
so un comunicato a proposito 
delle critiche mossegli lunedì 
da Natta in tv alla tribuna elet
torale. Il segretario del Pei 
aveva detto che l'esponente 
de fa campagna elettorale a 
Napoli con assunzioni e pro
messe di assunzioni. Un 
esempio di commistione tra 
gli interessi clientelali di un 
partito e quelli della ammini
strazione pubblica. 

Nel suo comunicato, Gava 
non smentisce affatto questa 
critica, ma si limita a ricordare 
in base a quale meccanismo 
vengono fatte nelle poste le 
assunzioni in deroga al bloc
co degli organici nella pubbli
ca amministrazione. Il mini
stro ricorda che, in base alla 
legge finanziaria, entro il 30 
aprile, le richieste devono es
sere presentate al Dipartimen
to della funzione pubblica, 
poi sottoposte al vaglio del 

TACCUINO ELETTORALE 

Come comprano i voti 
donne» non dovrebbe stare 
anche nell'idea che nessuna si 
senta innocente e separata 
dal mondo? Nella possibilità 
che le differenze emergano in 
una competizione leale, in 
un'amicizia dell'età forte? 
Panico due. Entro allegra in 
una sezione comunista. Mi 
aspetta un gruppo di ragazze 
del quartiere. Insieme andre
mo a una riunione di caseg
giato. È la forma di campagna 
elettorale che più mi impegna 
in questi giorni e che più mi è 
congeniale: ci si vede intorno 
a un tavolo con un gruppo di 
donne, si discute di politica 
ma non solo, ci st osserva, si 
parla delle proprie vite, si 
prende fiducia le une nelle al
tre. 

Ma torniamo alta sezione. 
Mi accoglie, come un pugno 
nello stomaco, un reperto de
gli anni 50. uno Stalin benedi
cente, stella d'argento al lato 
sinistro della testa, Pravda fra 
le mani, soiriso rassicurante. 
Lì per lì taccio. Poi in macchi-

MARIEUA GRAMAGUA 

na (in questi giorni frenetici è 
diventata quasi l'unico luogo 
di riflessione) mi rivolgo a 
Franca, una donna alta, bella, 
serena, che sfida con me il 
traffico romano. «Ma perchè? 
- le dico -. Pensa a una giova
ne donna, magari ha letto la 
"Carta delle donhe", le è pia
ciuta, entra in sezione per di
scutere con voi e .. Stalin. Chi 
ti dice che non scappi come 
una lepre?». Lei sornde cal
missima, mi parla delle tante 
anime e tante generazioni dei 
comunisti e conclude: «È a 
noi che quei simboli parlano 
ancora, o per ira, o per passio
ne; per una ragazza di ven
tanni fra Stalin, Garibaldi e 
Giulio Cesare c'è poca diffe
renza» 
Ingenuità. 11 giorno prima del
la campagna elettorale mi 
sentivo serena e sicura come 
un bambino dopo che ha 
mangiato ìl gelato. Riguarda
vo le liste e mi dicevo che par
lavano da sé; davano da sole 
un segnale di pluralismo, di 

apertura, di civiltà. Poi la doc
cia fredda: passando da un 
quartiere all'altro, da una bor
gata all'altra, mi rendevo con
to che in questo paese anche 
le idee, le opinioni, sono un 
lusso da ceti medi. Al Tiburti-
no non si parla che di quel 
candidato che promette posti 
nella Nettezza urbana, ad Aci
da di quell'altro che regala 
buoni benzina, a Pnmavalle 
una madre mi ferma per la 
strada per raccontarmi di due 
ragazzini diciottenni a cui so
no state infilate in tasca cin
quantamila lire e una prefe
renza al campo di pallone, lo. 
maledetta ingenua e (forse 
cattiva) giornalista, pensavo 
che il «voto di scambio» in una 
metropoli come Roma fosse 
ormai in via di sparizione. 
Raccoglitrici di violette. So
no a Genzano. Molte donne 
davanti a me. Poche le giova
ni, discutono accanitamente 
dì tutto con grande compe
tenza l'alternativa, il ruolo de
gli indipendenti, la rappresen-

Consiglio dei ministri e, infine, 
approvate con decreto del 
presidente del Consiglio. Per 
quest'anno l'amministrazione 
delle poste ha «contenuto» la 
sua richiesta a 9.036 assunzio
ni «pari al 36% della carenza 
complessiva che è di 25mila 
unità». «Quando la deroga sa
rà approvata - assicura - le 
assunzioni saranno effettuate 
sulla base delle graduatorie 
dei concorsi in precedenza 
espletati». Queste sono, in ef
fetti, le procedure, ben note, 
anche se Gava omelie di ag
giungere che le graduatorie 
sono scadute in molle regioni 
e - se non venissero riattivate 
- le assunzioni avverrebbero 
indipendentemenie dagli ef
fettivi bisogni del servizio po
stale, come per molti aspetti 
accade da anni. Gava, infine, 
sorvola sui poteri discreziona
li del ministro, che gli hanno 
consentito altre assunzioni di 
invalidi, guarda caso proprio 
in quel di Napoli. 

tanza politica delle donne. 
Molte le anziane, taciturne, 
capelli gngi, visi segnati e un 
po' scettici: ascollano, qual
che volta un sorriso, qualche 
volta un assenso, spesso una 
testa che si scuote. Cerco di 
coinvolgerle e chiedo: «Ma 
che effetto vi fanno, vi ispira
no fiducia queste donne più 
giovani che vogliono fare poli
tica, che vogliono contare a 
modo loro, dandosi una pro
pria cultura e un proprio sti
le-? Una delle ex raccoglitrici 
di violette, ora pensionata, 
rompe il silenzi: «Sì, certo, 
vanno benissimo, basta che 
non vi mettiate troppi grilli per 
la testa». 
Mass media Certi giorni mi 
senio come il dottor Jekyll e 
Mister Hyde. Mi aspetta Co
stanzo, o Rita Dalla Chiesa, o 
la Rai e lì tutto ciò che conta è 
l'immagine: dosare ironia e 
convinzione, senso di appar
tenenza e liberalità, look e co
municativa. Su questo ti giudi
cano i colleghi che, nelle ru
briche dei nspettivi giornali, 
stilano senza pietà la gradua
toria delle qualifiche e delle 
squalifiche. Di quel che avvie
ne fuori dalla vetrina, del lavo
ro più oscuro di ogni giorno, 
non sanno nulla e ia conven
zione vuole che non sia loro 
mestiere. Poi si corre via, nel 
traffico onnipresente, la giac
ca si sgualcisce e sì incontra la 
gente. 

Il N.Y. Times 
su Guido Rossi: 
candidato 
«affascinante» 

«Affascinante quanto poliedrico» «un laureato in legge di 
Harvard, un ex capo della Consob, e un consulente che ha 
guadagnato più di 2 milioni di dollari l'anno scorso». Si 
tratta di Guido Rossi, candidato come indipendente nelle 
liste Pei. A scriverne così è il «New York Times», che ha 
dedicato alla campagna elettorale del partito comunista 
ed alla candidatura di Rossi un lungo articolo. «II capitali
smo incontrollato è profittevole ma pericoloso perché do
po il boom viene il collasso», spiega Rossi nell'intervista al 
quotidiano statunitense. Il «New York Times» nota con 
favore come «il 40% dei candidati comunisti sono donne e 
inoltre molti dei più noti ambientalisti del paese competo
no nelle liste comuniste». Una battuta è riservata anche al 
Psì: «Codificando ciò che è stato un costante movimento 
verso il centro politico negli ultimi dieci anni, il garofano 
rosso dei socialisti quest'anno appare per la prima volta 
senza la falce e il martello. Come a provare la loro moder
nità, i socialisti hanno ancora rivisto il simbolo del partito». 

Sciopero 
nelle carceri 
Niente voto 
per I detenuti? 

E seriamente in pericolo il 
regolare svolgimento delle 
operazioni di voto all'inter
no dette carceri. È stato 
confermato, infatti, lo scio
pero che il sindacato diret
tivi penitenziari ha procla
mato dall'Il al 16 di giu

gno. «Ci vogliono interventi urgenti e specifici, non generi
che promesse», ha risposto Carlo Greco, direttore del car
cere di Trani, al ministro Rognoni che aveva inviato una 
nota al sindacato nella quale si annunciavano interventi a 
favore della categoria. «Dal giorno 11 - spiega Greco - in 
tutte le carceri mancheranno i funzionari direttivi, per cui ìl 
problema delle votazioni non sarà più di nostra competen
za. Se ci sarà un provvedimento di precettazione, ben 
venga: vedremo dimostrata l'atipicità del nostro lavoro 
che ci vede invece disciplinati da contratti collettivi che 
disconoscono le nostre specifiche attribuzioni». 

Decreti, 
per Mammì 
Fanfani peggio 
di Craxi 

•Il secondo governo Craxi 
ha emesso troppi decreti. 
Ma, come insegna la sag
gezza popolare, il peggio 
non è mai morto». Non è la 
battuta (comprensibile) di 
un semplice cittadino, ma 

^ > — ^ ^ ^ " — o — — • - » la lamentela (meno com
prensibile) di Oscar Mammì, ex ministro dei Rapporti col 
Parlamento. «Il governo Craxi ha lasciato in eredità all'at
tuale 21 decreti e quelli scaduti sono stati, tutti, senza 
eccezione ripresentati - denuncia Mammì -. La novità sta 
nel fatto che la spesa prevista per quelli rinnovati è aumen
tata del 30,3%, passando da 1.605 miliardi a 2.092, Inoltre, 
il governo ha emesso 11 nuovi decreti con un ulteriore 
aumento di spesa di 5.589 miliardi». La conclusione? Che 
•nell'imminenza delle elezioni* si eviti l'emanazione di 
decreti legge che hanno «un inevitabile, sgradevole, sapo
re elettorale». 

Firpo lascia 
l'università 
per cumulo 
di cariche? 

Il rettore dell'Università dì 
Torino ha avviato le proce
dure per la decadenza 
dall'«ufficio di professore di 
ruolo» di Luigi Firpo, noto 
intellettuale, consigliere d'ammin ir i/min dt Ila Rai per 
designazione repubblicana, ora LQi.J.Jai« a..Q Camera. 
Motivo: la violazione della norma sulle incombatibilità. 
Sembra che il provvedimento si riferisca all'incarico alla 
Rai. Il professor Firpo non avrebbe dovuto cumulare i 
compiti e gli emolumenti di docente e di consigliere del
l'ente radiotelevisivo. In una lettera inviata alla direzione 
provinciale del Tesoro, all'amministrazione dell'ateneo e 
al Dipartimento di studi politici, il rettore, Dianzani, sostie
ne che Firpo era stalo in precedenza invitato a far cessare 
la situazione di incompatibilità. , 

Treni spedali 
per gli 
emigrati 

Sta per scattare il tradizio
nale piano straordinario 
delle Ferrovie dello Stato in 
occasione delle elezioni. 
Trentasei treni speciali per 
il trasporto in Italia, e poi ìl 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ritorno, di lavoratori emì-
• " ^ ^ ™ " ^ ^ ^ ^ " ^ — • • grati provenienti da Svizze
ra e Germania, 24 da e per il Belgio e la Francia. Rafforzato 
anche il servizio interno, soprattutto per quel che riguarda 
i treni a lunga percorrenza. In tutto, qualcosa come poco 
più di 400 carrozze viaggiatori e una novantina di carrozze 
cuccette. Anche l'Ati ha approntato un proprio piano di 
voli supplementari: riguarda, però, esclusivamente i colle
gamenti tra Roma e le isole maggiori. 

FEDERICO GEREMICCA 

Sentiti 400mila cittadini 
Referendum di Dp 
sulle centrali nucleari: 
il 94,5% dice no 
• • ROMA Democrazia pro
letaria ha reso noti ieri i risul
tati dei referendum autogestiti 
sul nucleare che la stessa Dp 
ha organizzato domenica in 
338 comuni (sul totale di 
8.080) distribuiti in 67 provin
ce. Il totale dei partecipanti 
dichiarati è di circa quattro
centomila persone. Dp ha co
municato l'esito parziale dello 
spoglio, riferito a poco meno 
di trecentomila voti espressi. 
Il 94,5% degli interpellati si è 
schierato contro il nucleare, il 
5% a favore e lo 0,5% non ha 
espresso preferenze. Le do
mande contenute nelle sche
de di Democrazia proletaria 

'erano tre, tutte sostanzial
mente riconducibili all'uso o 
meno dell'energìa prodotta 
nelle centrali atomiche. Con 
piccolissime variazioni per
centuali, te risposte sono state 
univoche per tutti e tre i quesi
ti. 

Mario Capanna, che ieri ha 
illustrato contenuto e caratte
ristiche del referendum auto

gestito, ha presentato l'inizia
tiva affermando che «non sì è 
trattato di un referendum-
scherzo» o «manipolato». Un 
comitato dì garantì (compo
sto da un rappresentante della 
Lega ambiente, da un cancel
liere di tribunale e da un gior
nalista) «ne ha garantito la re
golarità». Non sono stati tutta
via spiegati i criteri in base ai 
quali sono stati scelti ì 338 co
muni, né in che modo i garanti 
hanno esercitato ta loro fun
zione su tutto ìl territorio inte
ressato. Capanna ha anche af
fermato che l'iniziativa è slata 
presa nell'imminenza del voto 
politico, proprio per ricordare 
all'elettorato lo «scippo» del 
referendum «compiuto dalla 
De» «che ha respinto la propo
sta di tenere le consultazioni 
popolari subito dopo le ele
zioni». 

Alla conferenza stampa di 
ieri ha partecipato, a fianco 
del leader di Dp, anche Ge
rald Haefner, deputato del 
partito verde della Germania 
federale. 

l'Unità 
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